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Scienza e filosofia 

Pandemia e adolescenza. Per chi ha dai 12 ai 18 anni, le conseguenze emotive di un periodo 
«in remoto» rubato alla scoperta di corpo, sessualità e socialità sono davvero imprevedibili 

Collassologia. Come reagire e gestire 
gli sconvolgimenti del nostro pianeta 

L'estate del pipistrello Se la fine del mondo 
non è una catastrofe 

Vittorio Lingiardi e Guido Giovanardi Mauro Ceruti 

Densi all'estate e pensi agli 
adolescenti. Come sarà illo-
ro agosto 2020? Ogni gene-
razione haavuto la sua esta-
te: i motorini e le canzoni, il 
bagno di notte e l'interrail, la 

gelosia e gli abbandoni, le canne e la sex 
education (la chiamiamo così perché è il 
titolo di una divertente serie tv con pro-
tagonisti sedicenni). Noi siamo adole-
scenti del secolo scorso e abbiamo un 
gran cinema che ci racconta, da Les mi-
stons di Truffaut ai Dreamers di Berto-
lucci, dall'iniziazione alla vita toccata 
dalla morte di Stand by me di Reiner 
(«Eravamo stati via solo due giorni, ep-
pure la città sembrava diversa: più pic-
cola») al coraggio di un coming out in ri-
va al fiume, quando la scuola è finita, co-
me ne L'età acerba di Téchiné. Le estati 
degli adolescenti sono sempre diverse 
ma sempre uguali, dalla preistorica im-
mortale minesca tintarella di luna agli 
amoria prima InstadiShade («...ti metto 
i cuori ma manco li vedi/foto dei seni, 
foto dei piedi.»). Ma chi poteva imma-
ginare un film dove il tabù da infrangere 
non è sfilarsi il costume ma la mascheri-
na? Chi poteva scrivere un rap che fa, 
mettiamo, «.voglio la tuabocca ma c'è 
la mascherina/voglio la tua mano ma 
non mi star vicina.». Nessuno, tanto-
meno i politici alle prese con il complica-
to cubo di Rubick dell'esame di maturi-
tà, della riapertura delle scuole, delle le-
zioni a distanza. Alcuni, fuori dal coro 
ma forse profetici, dicono da tempo che 
l'estate sarà più normale del previsto. Le 
spiagge già affollate di questi giorni e la 
rinnovata coazione alla movida sem-
brano confermarlo: il lutto dell'età ruba-
ta si potrebbe quasi archiviare con una 
pizza dopo la maturità. Così almeno la 
pensa chi, sull'onda dello psicologo 
storyteller Tomas Pueyo (un articolo da 
26 minuti di tempo dilettura, tradotto in 
20 lingue, con 24 milioni di visualizza-
zioni), già in tarda primavera iniziava a 
cogliere il preludio della danza dopo i 
mesi del martello. 

Comunque vada, diciamolo: nel pan-
demonio di questa pandemia, giusta-
mente attenti ai più grandi, ci siamo di-
menticati degli adolescenti, lo spettro 
anagrafico multimorfico che noi clinici 
chiamiamo 12-18. Mentre l'ombra della 
distanza sociale (formula orribile ed 
equivoca, a cui preferiamo, come Vasco 
Rossi, quellapiù schietta didistanza fisi-
ca) cala sull'estate, è difficile immagina-
re le loro vacanze, loro stessi non hanno 
progetti («vedremo ... qualcosa dovre-
mo farla per forza!»), anche se alcune 
cose le possiamo prevedere: in gran par-
te coi genitori, niente viaggi all'estero, 
niente concerti, rave, discoteche. Restri-
zioni necessarie, sia chiaro, ma poco 
adattabili aibisogni di ragazze e ragazzi, 
hikikomori a parte, dunque inevitabil-
mente poco popolari. 

Come alcune voci critiche hanno sot-
tolineato, tra le prime la sociologa Chia-
ra Saraceno, moltigenitori si sono senti-
ti abbandonati a se stessi e dunque inca-

J idea che la nostra storia pos-

paci di rispondere alle domande dei figli. 
Importanti associazioni come Save the 
Children e Alleanza per l'infanzia hanno 
protestato contro restrizioni che consi-
derano eccessive o inadeguate. 

«The Lancet», rivista scientifica di 
massimo prestigio, ha addirittura pub-
blicato uno studio che mette in discus-
sione le chiusure scolastiche: un provve-
dimento poco sostenibile sul lungo peri-
odo e non così efficace. Senz'altro meno 
efficace, scrivono gli autori, di altre mi-
sure come una diversa organizzazione 
dei corsi e degli ambienti scolastici. 

Gli psicologi dell'infanzia e dell'ado-
lescenza si interrogano sulle conse-
guenze emotive dei mesi di lockdown, 
sia quello hard siaquello soft. Difficile la-
re un discorso a senso unico. Quarante-
ne protette e armoniose, in apparta-
menti sufficientemente spaziosi e tra re-
lazioni ben funzionanti, hanno anche 
portato, nell'immobilità forzata, una 
certa tranquillità interiore, minor com-
petizione tra pari e dialoghi inattesi tra 
genitori e figli. La casa, scrive l'educatore 
Franco Lorenzoni, trasformata in terri-
torio comune, un «continente esotico in 
cui si è precipitati». Anche Sandro Vero-
nesi ha fatto un bel pensiero: e se i bam-
bini si fossero adattati perché finora gli 
abbiamo fatto vivere una vita tossica? Al 
contrario, quarantene difficili, in spazi 
ristretti abitati da relazioni disarmoni-
che e conflittuali, hanno esasperato il 
malessere, la solitudine e l'oppressione 

Fuga. deldaustrum.Perimmaginarlo,civiene 
Ariel in volo in mente il corto, girato con tecniche di 
sul pipistrello cut-up video, con cui il regista polacco 
di Joseph Severn Zbigniew Rybczynski vinse l'Oscar nel 
(1830), 1983. Si intitola Tango (lo trovate facil-
Ashmolean mente su Youtube) e nasce per rappre-
Museum, Oxford sentare l'oppressione politica. Ma, guar-

datelo, può parlare anche dell'oppres-
sione domestica in quarantena: trenta-
sei persone in un modesto salottino che 
si incrociano senza toccarsi, ripetendo 
ossessivamente gli stessi comporta-
menti (una mamma che allatta un bam-
bino, un uomo che fa ginnastica, un'an-
ziana signora che poggia un piatto sul 
tavolo.). È la rappresentazione visiona-
ria e surrealista del totalitarismo dome-
stico. I personaggi hanno bisogno di più 
spazio, la stanza deve esplodere, ciascu-
no deve sviluppare il proprio destino, li-
berarsi dalla ripetizione forzata dalla re-
clusione. Siamo riusciti, nelle nostre ca-
se, a creare lo spazio per queste esplo-
sioni? Qualche adolescente è riuscito, in 
queste settimane, a scoprire che oltre un 
"dentro" domestico c'è anche un "den-
tro" psichico? E quali soluzioni si è in-
ventato per confrontarsi, privato delle 
normali vie di fuga, con le angosce tipi-
che della sua età (il corpo, le relazioni, la 
sessualità, le domande sul senso della 
vita)? Oppure il nostro adolescente ipo-
tetico era già abituato alla clausura del 
"dentro" informatico delle relazioni 
online e tutto sommato non ha fatto 
troppa fatica? La Fase 2 del dialogo clini-

Scienza delle decisioni 

C'è del metodo anche nelle scelte sbagliate 
Paolo Legrenzi 

Nulla si sapeva un tempo del 
nuovo virus. Andrea Cri-
santi isola il comune di Vo' 
Euganeo dal resto del mon-

do e diagnostica tutti gli abitanti, sani 
o ammalati che siano. Scopre che 
molte persone sono infette e non 
sanno di esserlo. Conoscere e poi 
suggerire gli interventi: così fa un ec-
cellente scienziato. Piuttosto ovvio, 
se raccontato così. Tanto ovvio però 
non era se Crisanti è celebrato come 
«il virologo che ha salvato il Veneto 
dal coronavirus» e riceve dal sindaco 
il sigillo della città di Padova. 

Crisanti, forte dei dati di Vo', si 
scontra con le autorità centrali. Que-
ste, in assenza di sufficienti informa-
zioni, decidono appoggiandosi a 
molti consiglieri. Dilemmi del tipo: 
«Tamponi a tutti oppure no?», «Ma-
scherine oppure no?», «Chiusi a casa 
oppure no?», sono affrontati uno 
dopo l'altro. Come mai - si chiede 

Crisanti - a Roma ci si è fidati del-
l'OMS e l'OMS si è fidato dei dati for-
niti dalla Cina? Col tempo - spera 
Crisanti - capiremo come sono an-
date le cose. Fin da ora, però, una 
storia può forse aiutare a capire una 
delle fonti delle incertezze e delle in-
coerenze percepite da molti. 

A Londra, tanti anni fa, chiesi ai 
colleghi con cui lavoravamo: «Questa 
sera andiamo al cinema oppure no?». 
Tutti chiesero informazioni sui film 
possibili e scegliemmo. Ovvio. Però 
Philip Johnson-Laird, il leader del 
gruppo, si accorse delle conseguenze 
di questa strategia decisionale. Se ini-
zialmente ci si concentra su X, il più 
delle volte l'opzione X verrà favorita 
per il solo fatto che di X verrai a sapere 
molte cose mentre ignorerai tutto il 
resto. Se procedi a forza di: «X oppure 
no?», «Y oppure no?», e così via, alla 
fine avrai una lunga successione di 
scelte difficilmente coerenti nel loro 

Il dubbio. 
Edwin Booth 

nel ruolo 

di Amleto (1870) 

complesso. E se anche lo fossero, tali 
non sembrerebbero ai più. 

Gli esperimenti rigorosi in cui si 
tradusse questa storia sono uno dei 
tanti tasselli di cui si compone il re-
cente libro di Rino Rumiati che pre-
senta un quadro documentato e 
completo dello studio delle decisioni. 
Si tratta di una disciplina che non ha 
più di mezzo secolo di vita e che si ori-
gina dal confronto tra le azioni dei più 
e quello che si dovrebbe fare secondo 
gli esperti di statistica, di economia, 
di scienze politiche, e, in generale, 
delle metodologie scientifiche e delle 
teorie della razionalità. Specifici 
meccanismi mentali, personali e di 
gruppo, ci portano a scegliere sem-
plificando troppo i problemi. Per cen-
tinaia di migliaia di anni, quando ci 
siamo evoluti in piccole bande di cac-
ciatori raccoglitori, era adattivo farlo 
perché c'era poco tempo per decidere 
e ogni indugio poteva essere perico-

DANTE, 
IL SOGNO 

DELL'IMPERO 
GARANTE 
DI PACE 

co, rigorosamente Skype, con molti ra-
gazzi ci indica che non sono pochi quelli 
che vivono con preoccupazione il ritor-
no alla vita "fuori" e con nostalgia il ri-
cordo di quella "dentro". Si ripropone 
l'oscillazione psichica tra claustrofili e 
claustrofobi, che potrebbe essere la ver-
sione lockdown dell'antica distinzione 
psicologica introversi vs estroversi (dai 
più moderni ribattezzati internalizzanti 
vs esternalizzanti). 

Fortunatamente ci sono anche quelli 
che, obbligati allo schermo dalla mattina 
(vita scolastica) alla sera (vita sociale), si 
sono accorti che la vita on remote non ba-
sta. Magari scoprendo, in uno slancio in-
tegrativo, quanto è bella la vita estrover-
sa che il virus gliha tolto, ma che è anco-
ra più bella se riempita della vita intro-
versa che il virus gli ha imposto. Tra le 
tante letture che i nostri adolescenti 
quest'estate (non) faranno ci sono i me-
ravigliosi romanzi di Emilio Salgari, il 
quale, senza muoversi da Torino, ha 
scritto di tigri, di Indie e di pirati. Pieno 
di fantasie e di fantasmi sapeva immagi-
nare al dettaglio ciò che non conosceva. 
Un genio dell'invenzione che morì suici-
da, forse per ricordarci che non possia-
mo inventare tutto. L'esperienza diretta 
è fondamentale. Ci vogliono i viaggi, i 
baci e le danze. Se non sarà questa l'esta-
te, chiediamo al dio pipistrello che, ai 
nostri ragazzi e alle nostre ragazze, lasci 
la prossima e tutte quelle a venire. 
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Saggio. 
Ritorna in libreria 

il saggio di Ezio 

Flori (1877-1953) 

L'idea imperiale 

di Dante (a cura di 

Mario La Floresta, 

Iduna Edizioni, 

pagg. 248, € 20), 

che fu pubblicato 

nel 1921 da 

Zanichelli. Sono 

pagine che 

presentano 

e ripercorrono 

il sogno dantesco 

di una pace 

universale 

garantita da un 

impero, in una 

prospettiva simile 

alla salvezza 

dell'anima 

garantita dalla 

Chiesa. Un 

progetto alla cui 

base, più che una 

sorta di utopia 

medievale, c'è una 

filosofia politica 

sovente 

trascurata o 

persino fraintesa. 

Tra l'altro, questo 

libro di Flori, che 

scrisse anche 

un'opera sul 

De regimine 

Principum 

attribuito 

a Tommaso 

d'Aquino, diventa 

un'utile guida per 

coloro che 

desiderano 

conoscere la 

distanza 

dell'impostazione 

tomista dalle 

convinzioni 

politico-spirituali 

del sommo poeta, 

le quali furono 

esposte per 

esteso nel III libro 

della sua 

Monarchia 

loso (si veda Gilberto Corbellini sulla 
«Domenica» de «Il Sole 24 O re» del 
10 maggio scorso). Oggi decidere a 
naso ci porta spesso fuori strada. 

Una scienza delle decisioni uma-
ne è possibile perché nella costru-
zione di scelte inefficienti c'è del 
metodo. Andare a naso non vuol di-
re andare a caso. Ed è proprio il fatto 
che gli stessi errori si ripetano in 
modi sistematici a rendere possibile 
questa disciplina. Un punto che era 
già stato intuito da scrittori e filoso-
fi. Shakespeare, tramite Polonio, 
parla di «errori difettivi» e sospetta 
che persino nella follia di Amleto vi 
sia del metodo. 
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SAPER DECIDERE. INTUIZIONI, 
RAGIONE E IMPULSIVITÀ 
Rino Rumiati 
il Mulino, Bologna, pagg. 175, € 12 

Li sa essere interrotta da eventi 
catastrofici è ormai entrata 

. nel nostro immaginario, e ha 
irrimediabilmente messo in crisi 
l'idea di un futuro garantito da un pro-
gresso continuo, prevedibile e con-
trollabile. Siamo eredi di un'epoca, 
quella occidentale moderna, in cui si 
è potuto pensare che scienza, tecnolo-
gia, democrazia, benessere dovessero 
sempre crescere insieme, sostenen-
dosi l'un l'altra. Oggi, sempre più 
spesso, sembrano essere reciproche 
occasioni di inciampo. 

A differenza di pochi anni fa, è dif-
fusamente accettata l'idea che possa-
no accadere catastrofi, legate a qualche 
problema che coinvolge l'intero piane-
ta, come il cambiamento climatico, la 
riduzione drastica della biodiversità, i 
flussi migratori, le minacce nucleari. 
Altrettanto diffusa è l'idea che la possi-
bilità di un collasso sia dovuta a ragio-
ni legate alle azioni umane.L'attuale 
crisi prodotta dalla pandemia da coro-
navirus ha consolidato questa idea 
nell'esperienza personale quotidiana. 

Tuttavia, di fronte a tali scenari, ne-
gli ultimi quarant'anni, «noi abbiamo 
semplicemente continuato a cambiare 
le ragioni per non cambiare i nostri 
comportamenti», come ha scritto 
Dennis Meadows, ex direttore dell'In-
stitute for Policy and Social Research 
dell'Università del New Hampshire. E 
senz'altro abbiamo continuato a farlo, 
anche dopo i gridi di allarme lanciati 
da scienziati e climatologi sul riscalda-
mento del pianeta. Non ultimo il rap-
porto del Tyndall Centre for Climate 
Change Research della Gran Bretagna, 
intitolato La sfida di comunicare mes-
saggi climatici indesiderati, del 2015, 
che conclude: «C'è un futuro terribile 
e non possiamo escluderlo». 

Sembra che le informazioni che 
argomentano il pericolo di un collas-
so non siano sufficienti a motivare 
conseguenti reazioni volte a rimuo-
vere le sue possibili concause. Le rea-
zioni sono molteplici, contrastanti, 
sorprendenti, e spesso hanno a che 
fare non tanto con la conoscenza del 
problema quanto con il vissuto psico-
logico di fronte al pericolo. È difficile 
pensare al collasso. 

«Se vogliamo continuare a pensare 
al collasso, cercando di agire, dando 
un senso alla nostra vita, o semplice-
mente alzandoci al mattino, è impor-
tante non impazzire. Impazzire per 
l'isolamento, la tristezza, la rabbia, i 
pensieri eccessivi, o perché si conti-
nua la propria routine facendo finta di 
non vedere». Così scrivono Pablo Ser-
vigne, Raphael Stevens, Gauthier Cha-
pelle in un libro molto stimolante, che 
si occupa proprio degli aspetti psico-
logici comportati dall'esperienza di 
possibili catastrofici. In effetti, già il 
solo fatto di concentrare il proprio in-
teresse sulla possibilità di collassi può 
mettere a repentaglio la salute menta-
le. C'è chi, perciò, può essere portato a 
negare il problema, chi per contro si 
mobilita in un'azione militante esa-
sperata, chi si scoraggia, chi è consa-
pevole del problema ma non riesce ad 
agire conseguentemente (dissonanza 
cognitiva acuta), chi avverte il proble-
ma ma non riesce a definirlo (disso-
nanza cognitiva debole). 

Gli autori sono fra i più impegnati 
esperti di collassologia, che è un cam-
po di ricerca scientifica transdiscipli-
nare volto all'analisi e alla sintesi di da-
ti e cifre concernenti l'attuale comples-
sa situazione globale e allo studio del 
collasso di civiltà non come un evento 
unico e inevitabile, ma come una serie 
di eventi catastrofici (uragani, inci-
denti industriali, pandemie, siccità.) 
in un contesto di cambiamenti pro-
gressivi destabilizzanti (desertifica-
zione, inquinamenti, estinzioni, cam-
biamenti climatici.). Tuttavia, non è 
soprattutto di ciò che si occupano in 
questo libro, anche se di ciò riassumo-
no utilmente le conoscenze principali. 

Certo, gli autori sostengono che le 
conoscenze scientifiche sono indi-
spensabili, ma mostrano anche che 
non bastano a definire un ambito pro-
blematico così complesso come il col-
lasso. Il loro intento è quello di arric-
chire la collassologia di un approccio 
che li porta a immergersi in questioni 
etiche, spirituali e metafisiche. Defini-
scono questo approccio collassosofia, 

inteso come un profondo cambiamen-
to di coscienza che risulta dalla situa-
zione inestricabile in cui ci troviamo 
(tra i collassi che si verificano e un pos-
sibile collasso globale) e che va oltre il 
mero ambito della scienza. 

Vivremo in una civiltà in bilico tra 
la ricerca della riconversione delle lo-
giche di sviluppo e la ricerca di strate-
gie di sopravvivenza, oscilleremo tra 
nuove speranze e traumi, resilienza e 
sconforto. È necessario dunque an-
ticipare e immaginare uno sconvolgi-
mento della nostra vita. E la sfida è un 
cambiamento radicale di visione del 
mondo, per consentire la creazione di 
beni comuni e la rigenerazione del 
mondo vivente, e per contrastare la 
distruzione delle basi comuni della 
nostra sussistenza. Per raccogliere 
questa sfida, la filosofia che attraversa 
tutto il libro afferma innazitutto che 
non basteranno scappatoie in oasi di 
sopravvivenza, alla ricerca di un'indi-
pendenza dai sistemi di approvvigio-
namento industriale, che gli autori 
interpretano persino come una sorta 
di estensione logica e caricaturale 
dell'atteggiamento moderno, e che ne 
ribadisce le caratteristiche: indivi-
dualismo, separazione dalla natura, 
materialismo, competizione, aggres-
sività, risentimento. 

L'urgenza è al contrario quella di 
abbattere barriere e di stabilire legami, 
quale condizione per affrontare le 
conseguenze delle catastrofi attuali e 
future: legami fra le scienze; fra le que-
stioni etiche, emotive, immaginarie, 
spirituali e metafisiche; fra le differenti 
tradizioni culturali; fra gli esseri uma-
ni; con gli altri esseri viventi. 

«Catastrofi future possono causare 
la sofferenza e persino la morte pre-
matura di migliaia o milioni di perso-
n e . per non parlare delle altre spe-
cie!» - scrivono gli autori. «Se ci rin-
chiudiamo in noi stessi e affrontiamo 
il futuro senza compassione, rischia-
mo di perdere le motivazioni a vivere 
e la nostra umanità. Se, d'altra parte, 
decidiamo di immergerci corpo e ani-
ma, con compassione e coraggio, allo-
ra è necessario essere ben equipaggia-
ti a livello materiale, emotivo e spiri-
tuale, al fine di evitare la follia o un ri-
torno all'anestesia». 

Questo libro esplora dunque i cam-
biamenti che possiamo fare «nella te-
sta e nel cuore» per essere in sintonia 
con il nostro tempo. Si chiede, oltre a 
cosa possiamo fare, chi possiamo es-
sere. Cioè: per realizzare un "cambio di 
rotta", dovremo rallentare o fermare 
gli insostenibili danni arrecati agli eco-
sistemi, alle comunità e alle persone 
fragili; dovremo studiare e compren-
dere la situazione attuale (collassolo-
gia) e creare alternative concrete (eco-
villaggi, città in transizione, economie 
alternative, agroecologia ecc.); ma do-
vremo generare anche un profondo 
cambiamento interiore (collassoso-
fia), riconoscendo che abbiamo biso-
gno di una vita spirituale, etica, artisti-
ca ed emotiva molto più ricca. 

Insomma, la proposta di questo li-
bro è di dare al contempo altrettanta 
importanza a ciò che accade all'ester-
no (materiale e politico) e al percorso 
interiore (spirituale). La collassologia 
è appassionante e utile in entrambi i 
sensi, ma è zoppa e cieca se non è ac-
compagnata da compassione e sag-
gezza. Perché agire politiche di col-
lasso senza avere attraversato un per-
corso interiore può riportare nelle 
stesse trappole che hanno causato le 
nostre derive. E perché «la scienza 
senza anima non è che la coscienza 
delle rovine», osservano gli autori 
chiosando Rabelais. E la sfida di vive-
re attraverso il collasso, e non solo so-
pravvivere a esso, significa, ne con-
cludono, voler «navigare in questo 
equilibrio chiaroscurale, senza ri-
nunciare alla lucidità o alla realtà, ma 
senza rinunciare neppure a un futuro 
possibilmente gioioso, e comunque 
terreno», con un'intenzione di condi-
visione e di fratellanza. 
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UN'ALTRA FINE DEL MONDO 
È POSSIBILE. VIVERE IL COLLASSO 
(E NON SOLO SOPRAVVIVERE) 
Pablo Servigne, Raphael Stevens, 
Gauthier Chapelle 
Treccani, Roma, pagg. 264, € 23 


